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Introduzione

Il tema “consumo e produzione sostenibili” (Sustainable Consum-
ption and Production - SCP) è stato affrontato di recente a livello
internazionale nel “Processo di Marrakech” avviato durante il I 
Incontro internazionale di esperti, che si è tenuto a Marrakech nel
giugno 2003, con l'obiettivo di dare seguito alle “Raccomanda-
zioni del Vertice di Johannesburg”, coinvolgendo governi, organiz-
zazioni internazionali e società civile nello sviluppo di un quadro
decennale di programmi per sostenere attività e iniziative volte a
promuovere modelli di produzione e consumo sostenibili. 
Il legame fra l'educazione e il consumo nasce dalla volontà di con-
siderare il cambiamento dei comportamenti del cittadino e 
l’acquisizione di una consapevolezza critica quali elementi fonda-
mentali nel percorso verso nuovi modelli di produzione e consumo. 
Secondo la definizione formulata nel corso del simposio “Sustai-
nable Consumption” (Oslo, 19/20 gennaio 1994) “la produzione
e il consumo sostenibile si  hanno mediante l’uso di beni e ser-
vizi che rispondono ai bisogni fondamentali e conducono a una mi-
gliore qualità della vita, mentre consentono la minimizzazione del-
l’uso delle risorse naturali, di materiali tossici, la produzione di ri-
fiuti e l’emissione di agenti inquinanti in tutto il loro ciclo di vita,
così da non pregiudicare i bisogni delle future generazioni”.
Tale concetto racchiude i tre pilastri della sostenibilità: l’econo-
mia, la società e l’ambiente. 
In questo capitolo viene focalizzata l’attenzione sugli aspetti
ambientali e in parte economici del SCP, in particolare esamine-
rà i determinanti del SCP seguendo il ciclo di vita della materia dal-
l’estrazione delle risorse attraverso la produzione e i consumi 
fino alla produzione e gestione dei rifiuti (Figura 4.1).
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La produzione e il consumo
sostenibile si hanno
mediante l’uso di beni e
servizi che rispondono ai
bisogni fondamentali e
conducono a una migliore
qualità della vita, mentre
consentono la minimizzazione
dell’uso delle risorse naturali,
di materiali tossici, la
produzione di rifiuti e
l’emissione di agenti
inquinanti in tutto il loro ciclo
di vita, così da non
pregiudicare i bisogni delle
future generazioni.

1 Fonte: APAT

Figura 4.1: Ciclo di vita dall’estrazione – produzione – consumi –
ai rifiuti1



Utilizzo di risorse materiali 

USO DELLE RISORSE E PRODUZIONE DI RIFIUTI

142

Premessa

La conoscenza delle quantità di materia utilizzate in un dato si-
stema socio-economico – e più in generale di quelle necessarie
al suo funzionamento – è molto importante ai fini della compren-
sione, a livello generale e macroscopico, dell’interazione del si-
stema con l’ambiente naturale. L’utilizzo di risorse materiali
svolge infatti un ruolo cruciale nella generazione di pressioni am-
bientali. In quanto domanda di risorse naturali vergini, l’utilizzo di
materia è all’origine delle pressioni generate al momento del-
l’input dei materiali nel circuito economico, ovvero delle pressio-
ni direttamente ascrivibili ad attività primarie (coltivazione di bio-
masse agricole, prelievo di legname dalle foreste, estrazione di
minerali). In quanto trasformazione, l’utilizzo della materia è all’ori-
gine delle pressioni generate al momento dell’output dei materia-
li, ovvero della restituzione della materia stessa alla natura e al
territorio in forme, tempi e luoghi diversi da quelli in cui essa ori-
ginariamente si trovava in natura (emissione di inquinanti in at-
mosfera e nelle acque, scarico di rifiuti, installazione di edifici e
infrastrutture nel territorio). Qualsiasi pressione sull’ambiente na-
turale e sulla salute umana, per quanto immateriale, presuppo-
ne la movimentazione e la trasformazione di materia.
Le misure aggregate delle mere quantità utilizzate di materia non
possono fornire una rappresentazione esaustiva delle pressioni,
delle quali non danno adeguato conto dal punto di vista della dif-
ferenziazione qualitativa. Tuttavia la conoscenza quantitativa of-
fre una rappresentazione del potenziale che il sistema ha di ge-
nerare pressioni attraverso la movimentazione di materia, prope-
deutica a più raffinate analisi sugli specifici flussi e pregnante in
un’ottica di lungo periodo. 
Le quantità di materia restituite al sistema naturale, rappresen-
tative delle pressioni potenziali di fine ciclo, sono misurabili indi-
rettamente, attraverso il calcolo del consumo apparente di mate-
ria. Gli indicatori forniti da tale calcolo, seppur privi di una disag-
gregazione qualitativa immediatamente significativa in termini del-
le effettive pressioni generate al momento dell’output dei mate-
riali, derivano la propria significatività dalla constatazione che nul-
la può essere restituito alla natura che prima non ne sia stato pre-
levato. Dal punto di vista tecnico, essi risultano più semplici da
calcolare che non la somma degli output, e permettono un con-
trollo di correttezza o completezza delle informazioni disponibili
relativamente a questi ultimi.

L’utilizzo di risorse 
materiali svolge un ruolo
cruciale nella generazione di
pressioni ambientali: in
quanto domanda di 
risorse naturali (input), e
trasformazione 
delle stesse (output).
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I principali indicatori relativi ai flussi di materia dell’economia ita-
liana, calcolati dall’ISTAT per il periodo 1980-20042, mostrano co-
me la domanda di risorse materiali esercitata nei confronti della
natura da parte dell’economia italiana non si sia evoluta, nel com-
plesso, in una direzione favorevole alla sostenibilità ecologica. Gli
indicatori relativi ai flussi che interessano direttamente il territo-
rio nazionale segnalano, infatti, una sostanziale costanza nel
tempo sia dei prelievi di materia dalla natura, sia delle potenziali
restituzioni, mentre gli indicatori relativi ai flussi indiretti, indotti al-
l’estero dalla domanda di beni proveniente dall’Italia, mostrano ad-
dirittura un incremento delle pressioni potenziali sull’ambiente glo-
bale ascrivibili al funzionamento della nostra economia.

I prelievi diretti dal territorio nazionale

L’utilizzo di beni materiali nel sistema socio-economico ha come
immediata ripercussione a livello ambientale la domanda di risor-
se naturali vergini che devono essere estratte dall’ambiente na-
turale, nella misura in cui le risorse materiali non siano già repe-
ribili all’interno dello stesso sistema socio-economico, ad esem-
pio come risultato delle attività di recupero e riciclaggio.
La misura delle quantità di materiali vergini estratti dal territorio
nazionale può essere considerata indicativa delle pressioni poten-
ziali che questo territorio subisce nella fase estrattiva per quan-
to riguarda i minerali e le biomasse non prodotte, nonché di quel-
le della fase produttiva per quanto riguarda le biomasse prodotte.
In complesso, il prelievo diretto di materiali dal territorio naziona-
le è misurato dall’indicatore Estrazione Interna Totale (EIT, Figura 4.2). 
La maggior parte dei materiali estratti dal territorio italiano risul-
ta essere effettivamente utilizzata, cioè trasformata in prodotti.
Si tratta dei materiali dotati di valore economico la cui immissio-
ne nel circuito socioeconomico è la funzione principale delle at-
tività primarie. La restante parte dell’indicatore rappresenta la ma-
teria inutilizzata, ovvero quella la cui rimozione è necessaria per
svolgere le altre attività. Si tratta degli scarti generati dalle atti-
vità primarie nell’accedere ai materiali dotati di valore economi-
co e degli scavi effettuati nella realizzazione di edifici e infrastrut-

L’analisi dei flussi di 
materia dell’economia 
italiana mostra, tra 
1980-2004, come la
domanda di risorse 
materiali esercitata nei
confronti della natura da
parte dell’economia 
italiana non sia rivolta in una
direzione favorevole alla
sostenibilità ecologica.

La misura delle quantità 
di materiali vergini estratti dal
territorio nazionale può
essere considerata 
indicativa delle pressioni
potenziali che questo 
territorio subisce nella fase
estrattiva e produttiva.

2 Tali indicatori sono calcolati secondo gli schemi del conto satellite EW-MFA
(Economy-wide Material Flow Accounts), sviluppati in sede Eurostat. Cfr. Euro-
stat (2001), Economy-wide material flow accounts and derived indicators - A
methodological guide, Luxembourg
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ture (al netto della terra incorporata nelle opere, compresa nei ma-
teriali utilizzati). 
Nel complesso, questo indicatore suggerisce la possibilità di una
leggera tendenza di lungo periodo alla decrescita. Tale tendenza,
se effettivamente presente, è comunque sovrastata dalle varia-
zioni cicliche, riconducibili immediatamente all’influenza dei cicli
economici sulla domanda di risorse naturali vergini. 
L’andamento ciclico dell’estrazione interna totale si deve quasi
esclusivamente alla componente maggiore, quella dell’Estrazio-
ne Interna di Materiali utilizzati (Figura 4.3). Questa non eviden-
zia una ben definita tendenza di lungo periodo, compiendo ampie
oscillazioni attorno ad un valore medio di circa 630 milioni di ton-
nellate. 
La più ampia di tali oscillazioni si è avuta nell’ultimo decennio.
L’estrazione di materiali utilizzati, infatti, è cresciuta fortemente
nel biennio 1998-1999 (+38,6%), raggiungendo un picco di 783

La maggior parte dei
materiali estratti dal 
territorio italiano risulta
essere effettivamente 
utilizzata, cioè trasformata in
prodotti, la restante parte, di
entità minore,
è rappresentata dalla materia
inutilizzata, ovvero quella la
cui rimozione è necessaria
per svolgere le altre attività.

L’andamento ciclico 
dell’estrazione interna totale
si deve quasi 
esclusivamente alla 
componente maggiore, quella
dell’Estrazione 
interna di materiali 
utilizzati.

3 Fonte: ISTAT
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milioni di tonnellate. Il 2000 segna l’inizio di una nuova flessio-
ne, che porta al minimo registrato nel 2003, di 550 milioni di ton-
nellate circa. L’incremento verificatosi negli anni 1998-1999 si de-
ve principalmente all’estrazione di minerali non energetici (per lo
più materiali da costruzione), la componente più importante dei
materiali utilizzati estratti in Italia. Questa è aumentata, dal
1997 al 1999, fino a raggiungere 620 milioni di tonnellate circa,
pari al 79% dei materiali utilizzati estratti dal territorio nazionale
in quell’anno. Nel periodo 2000-2004 una complessiva diminu-
zione ha ricondotto l’estrazione interna di minerali non energeti-
ci a 440 milioni di tonnellate circa. In flessione nello stesso pe-
riodo anche l’estrazione di minerali energetici (-15% i combusti-
bili fossili), che peraltro rappresenta una quota molto modesta del-
l'Estrazione interna di materiali utilizzati; infatti, i combustibili fos-
sili, dopo aver raggiunto nella metà degli anni novanta il livello mas-
simo di quasi 20 milioni di tonnellate, sono scesi sotto i 15 mi-

La più ampia oscillazione si è
avuta nell’ultimo decennio.
L’estrazione di materiali
utilizzati, infatti,
è cresciuta fortemente nel
biennio 1998-1999 (+38,6%,
dovuto 
principalmente 
all’estrazione di minerali non
energetici) 
raggiungendo un picco di
783 Mt. Il 2000 segna l’inizio
di una nuova
flessione, che porta al
minimo registrato nel 2003
(550 Mt).

4 Fonte: ISTAT

0

100

200

300

400

500

600

700

800

900

M
t

Biomasse Minerali energetici Minerali non energetici

19
80

19
82

19
84

19
86

19
88

19
90

19
92

19
94

19
96

19
98

20
00

20
02

20
04

Figura 4.3: Estrazione Interna di Materiali utilizzati4



USO DELLE RISORSE E PRODUZIONE DI RIFIUTI

146

lioni di tonnellate nel 2004. Piuttosto stabile nel lungo periodo ap-
pare la tendenza alla diminuzione dei flussi relativi alle biomas-
se: nel 2003 queste hanno toccato il loro minimo con 116 milio-
ni di tonnellate, dagli oltre 168 milioni di tonnellate del 1980. 
L’andamento dei minerali non energetici – la componente più im-
portante dell'Estrazione interna di materiali utilizzati – può forni-
re un’utile, per quanto grezza, approssimazione dell’accumulo an-
nuo di materiali all’interno dell’economia; si tratta infatti soprat-
tutto di materiali da costruzione, la maggior parte dei quali rima-
ne nel territorio nazionale per edifici, strade, ferrovie, ecc.
I Materiali Inutilizzati di Estrazione Interna (Figura 4.4) sono mate-
riali privi di valore economico e non ulteriormente trasformati nel-
le attività umane; cionondimeno, la loro rimozione dai siti naturali
costituisce un potenziale disturbo alla spontanea circolazione 
degli elementi nel sistema naturale (si pensi ad esempio ai possi-
bili effetti sulle falde acquifere dello scavo di gallerie). Essi inoltre
diventano al momento stesso dell’estrazione un rifiuto da gestire.

I Materiali Inutilizzati di
Estrazione Interna sono privi
di valore economico e non
ulteriormente trasformati;
cionondimeno, la loro
rimozione dai siti naturali
costituisce un potenziale
disturbo al sistema naturale
diventando al momento
stesso dell’estrazione un
rifiuto da gestire.

Tendenza complessiva (1980-
2004) alla diminuzione dei
Materiali Inutilizzati di
Estrazione Interna (-20%),
anche se tra il 2000 e il
2004 si rileva una ripresa
(+21%).
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Emerge nel periodo in esame una tendenza complessiva alla di-
minuzione dei Materiali Inutilizzati di Estrazione Interna (-20%), an-
che se tra il 2000 e il 2004 si rileva una ripresa (+21%). All’inter-
no di questo aggregato si evidenzia l’aumento regolare dei resi-
dui inutilizzati dalle attività di raccolta di biomasse; tale crescita
avviene nonostante siano in diminuzione le quantità di materia-
li utilizzati cui tali residui sono collegati.
La Figura 4.5 illustra il rapporto tra le quantità di materiali inuti-
lizzati movimentate nel complesso e il prelievo complessivo di ma-
teriali utilizzati dal territorio nazionale (Estrazione interna di ma-
teriali utilizzati). Tale rapporto ha mostrato, pur in presenza di oscil-
lazioni di breve periodo, e nonostante quanto visto per le biomas-
se, una tendenza alla diminuzione nel periodo 1980-2004. Que-
sta tendenza è da ricondurre alla componente “scavi”, meno cor-
relata all’estrazione di materiali utili.

Nel periodo 1980-2004, il
rapporto tra le quantità di
materiali inutilizzati 
e il prelievo complessivo di
materiali utilizzati dal 
territorio nazionale mostra,
pur in presenza di
oscillazioni, una tendenza alla
diminuzione.

6 Fonte: ISTAT
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Gli scambi di materiali con l’estero 

La dotazione naturale di risorse materiali non costituisce un vin-
colo assoluto per la crescita economica, se non a livello planeta-
rio. Un paese povero di risorse naturali, sopratutto di risorse pre-
giate, come l’Italia, che importa la quasi totalità dei metalli e dei
combustibili necessari al funzionamento della propria economia,
può trasferire all’estero la domanda di materiali, e attraverso que-
sta le pressioni potenziali sull’ambiente proprie della fase estrat-
tiva. Nella misura in cui i beni importati non sono materie prime
ma prodotti trasformati (per produrre i quali sono stati generati ri-
fiuti ed emissioni), il paese che importa trasferisce all’estero an-
che una parte delle pressioni che si generano con l’output di ma-
teriali verso l’ambiente e il territorio. Un discorso analogo, ma di
segno contrario, vale per i beni esportati. 
Il saldo tra il peso totale dei beni importati e il peso totale dei be-
ni esportati ovvero la Bilancia Commerciale Fisica (BCF, Figura 4.6),
fornisce una prima approssimativa indicazione circa il ruolo gio-
cato dal paese nella divisione internazionale dell'estrazione del-
le risorse e del loro uso e delle relative pressioni potenziali sul-
l'ambiente naturale.

Un paese povero di risorse
naturali, come l’Italia,
che importa metalli e 
combustibili necessari al
funzionamento della 
propria economia, può 
trasferire all’estero la
domanda di materiali e,
quindi le potenziali 
pressioni sull’ambiente
proprie della fase 
estrattiva. Un discorso
analogo, ma di segno 
contrario, vale per i beni
esportati.

La BCF, che fornisce
un’approssimativa 
indicazione circa il ruolo
dell'estrazione delle 
risorse e del loro uso e delle
relative potenziali pressioni
sull'ambiente, nel periodo in
esame è cresciuta del 35% 
riflettendo la dipendenza
italiana dalle importazioni e
dalla domanda estera di
prodotti trasformati.
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La BCF è cresciuta nel periodo in esame del 35%, riflettendo la
storica dipendenza italiana dalle importazioni e dalla domanda
estera di prodotti trasformati. L’andamento di breve periodo è stret-
tamente legato a quello delle importazioni; in particolare la BCF
ha registrato un incremento del 10,7% tra il 2000 e il 2004, a fron-
te di una crescita delle esportazioni e delle importazioni pari ri-
spettivamente al 7,5% e al 9,5%.
Il confronto tra l’aggregato della BCF e l'aggregato monetario del-
la Bilancia commerciale che nel periodo in esame segnala per lo
più il prevalere del valore delle esportazioni su quello delle impor-
tazioni, conferma l'importante ruolo che la trasformazione mate-
riale ha nell'economia italiana, la quale nella divisione internazio-
nale del lavoro svolge la funzione di aggiungere valore ai materia-
li importati. Questi entrano nell'economia italiana come materie
prime o beni semi-lavorati, e nel momento stesso in cui a essi vie-
ne aggiunto valore nella produzione, viene loro sottratto peso: par-
te della materia lavorata assume infatti la forma di rifiuti, emis-
sioni atmosferiche e altri sottoprodotti indesiderati. I prodotti ri-
sultanti hanno un valore unitario (per unità di peso) maggiore ri-
spetto a quello dei beni importati.
L’Input Materiale Diretto (IMD, Figura 4.7) registra la materia
che nel periodo contabile è entrata nel sistema economico nazio-
nale; questo indicatore contabilizza sia i materiali utilizzati prove-
nienti dal suolo nazionale, sia i beni di ogni tipo importati dall'este-
ro, indipendentemente dal destino finale (interno o estero) della
materia in essi incorporata.
L’ammontare complessivo dell’IMD nel 2004 è aumentato del
5,8% rispetto al 1980. Non sembra comunque ravvisabile una mar-
cata tendenza alla crescita nel lungo periodo, non risultando de-
cisivo in tal senso il repentino aumento registrato nel biennio 1998-
1999, quando, per effetto dell’aumento dell’estrazione interna di
minerali non energetici, l’IMD ha raggiunto il valore massimo di
quasi un miliardo e 100 milioni di tonnellate. 
Appare diversa la dinamica dei flussi se si considerano distinta-
mente la componente interna e le importazioni. Queste ultime mo-
strano una decisa tendenza alla crescita, che si riflette come vi-
sto sopra in un crescente saldo della bilancia commerciale fisica.
L’andamento dell’IMD è caratterizzato da oscillazioni anche rag-
guardevoli, che riflettono quelle dell’estrazione interna di mate-
riali utilizzati. Nel periodo 1995-1999 si è verificato un aumento
assai elevato dell’IMD (+25,5%), mentre la dinamica degli anni
2000-2004 mostra una riduzione (-11,7%). 

Il confronto tra l’aggregato
della BCF e l'aggregato
monetario della Bilancia
commerciale conferma
l'importante ruolo che la
trasformazione materiale ha
nell'economia italiana, la
quale svolge la funzione di
aggiungere valore ai materiali
importati.

L’andamento dell’IMD è
caratterizzato da oscillazioni,
che riflettono quelle
dell’estrazione interna di
materiali utilizzati:
1995-1999 aumento del
25,5%; 2000-2004 riduzione
dell’11,7%.
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In conseguenza della crescita delle importazioni, la composizio-
ne dell’IMD italiano è gradualmente mutata in favore di queste,
che sono passate nel periodo in esame da una quota pari al 25,4%
dell’IMD nel 1980 al 37,7% nel 2004, toccando il valore massi-
mo nel 2003 (38,6%).

Se il commercio con l’estero libera dal vincolo delle risorse e tra-
sferisce pressioni all’estero dal lato dell’input, dal lato dell’output
esso fa sì che la quantità di materia che rimane nell’ambiente na-
turale nazionale sia maggiore rispetto a quanto sarebbe possibi-
le sulla base delle sole risorse interne. Tali quantità sono misura-
te dall’aggregato del Consumo Materiale Interno (CMI) che si ottie-
ne sottraendo dall’IMD la massa dei materiali esportati, rappresen-
tato nella Figura 4.8.
Per la legge di conservazione della materia il CMI, essendo ugua-
le alla somma di tutti i materiali, di estrazione interna o estera,
che rimangono nel paese, rappresenta tutti i materiali che sono
accumulati in capitale fisico (edifici, infrastrutture, macchinari, be-

L’IMD, che registra la materia
che nel periodo contabile è
entrata nel sistema
economico 
nazionale, nel 2004 è
aumentato del 5,8% rispetto
al 1980, non mostrando
quindi una marcata crescita.

Se il commercio 
internazionale trasferisce
pressioni all’estero dal lato
dell’input, dal lato 
dell’output esso fa sì che la
quantità di materia che
rimane nell’ambiente 
naturale nazionale sia
maggiore rispetto a 
quanto sarebbe possibile
sulla base delle sole 
risorse interne (misurato dal
CMI).

8 Fonte: ISTAT
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ni durevoli, animali allevati) o vengono trasformati in rifiuti, emis-
sioni in aria e in acqua, usi dissipativi, ecc. Esso costituisce dun-
que una misura complessiva delle pressioni potenziali che il no-
stro sistema socioeconomico genera, dal lato dell’output dei ma-
teriali, a carico del nostro ambiente naturale.

La dinamica di breve periodo del CMI è del tutto simile a quella
dell’IMD. Anche per il CMI, inoltre, non si ravvisa una definita ten-
denza di lungo periodo: dopo essere diminuito giungendo nel 1997
all’87,8% del livello iniziale, nel biennio successivo il CMI cresce,
sfiorando il miliardo di tonnellate nel 1999 (valore massimo re-
gistrato nel periodo considerato). Successivi assestamenti ripor-
tano poi nel 2004 tale aggregato attorno agli 830 milioni di ton-
nellate, pari al 98% del valore registrato nel 1980. Si registra inve-
ce una crescita regolare delle esportazioni in termini fisici, che so-
no più che raddoppiate tra il 1980 e il 2004 (+121%), rappresentan-
do alla fine del periodo quasi il 15,5% del CMI. La crescita delle espor-

Non si delinea una 
tendenza definita per il CMI
nel lungo periodo.
Dopo essere diminuito 
nel 1997 del 12% rispetto al
1980, riprende la sua
crescita toccando il valore
massimo nel 1999 
(circa 1 miliardo di 
tonnellate).

9 Fonte: ISTAT
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tazioni evidenzia come le sollecitazioni sull'ambiente naturale lega-
te (sia dal lato dell’input che da quello dell’output) all’utilizzo delle
risorse materiali (sia interne che estere) generate dalle attività pro-
duttive italiane, siano dovute in misura crescente alla soddisfazio-
ne della domanda estera. 

Il contributo dei flussi indiretti 

La Bilancia Commerciale Fisica Comprensiva dei Flussi Indiretti
(BCFFI) è il saldo di un bilancio nel quale, oltre agli scambi fisici con
l'estero (flussi diretti) – oggetto della BCF – sono contabilizzati an-
che i flussi indiretti associati sia alle importazioni (le risorse na-
turali mobilitate all’estero per sostenere le attività del paese) sia
alle esportazioni (le risorse naturali mobilitate per soddisfare la do-
manda estera10).
La BCFFI mostra la posizione dell’Italia nella divisione internazio-
nale dell’utilizzo delle risorse materiali, dando conto del ruolo del
paese non solo quale importatore netto ma anche quale “utilizza-
tore” dei flussi materiali indiretti che sono imputabili agli scambi
commerciali che esso intrattiene. In quest’ottica dunque, la serie
storica dell’indicatore dà conto della dimensione e dell’anda-
mento di quello che rappresenta un "deficit ecologico" comples-
sivo dell'economia italiana (Figura 4.9). 
Nel periodo in esame il valore dell’indicatore si è mantenuto am-
piamente positivo ed è cresciuto del 33%, evidenziando un diva-
rio crescente in termini materiali fra le risorse naturali richieste
direttamente e indirettamente dall'Italia al resto del mondo e quel-
le necessarie al paese per produrre i beni che esso esporta. I flus-
si fisici totali relativi alle importazioni sono aumentati del 73,4%,
mentre quelli relativi alle esportazioni sono cresciuti del 210,8%.
La crescita dei flussi totali collegati alle esportazioni, sebbene più
veloce in termini relativi, è comunque stata decisamente inferio-
re in termini assoluti rispetto a quella dei flussi totali collegati al-
le importazioni, dato il livello di partenza molto più basso. È inte-
ressante evidenziare che dal 2000 al 2004 la BCFFI ha registra-
to una diminuzione del 3% passando da 910 a 880 milioni di ton-
nellate circa, risultato ascrivibile principalmente alla diminuzione
delle importazioni e dei flussi indiretti ad esse connessi (-2%).

La BCFFI mostra la 
posizione dell’Italia, come
“utilizzatore” dei flussi
materiali indiretti”, nella
divisione internazionale
dell’uso delle risorse 
materiali. Dunque, la serie
storica mostra la 
dimensione e l’andamento di
quello che rappresenta un
"deficit ecologico" 
complessivo dell'economia
italiana.

10 Lo schema contabile è una versione modificata di quello suggerito nella
Guida Metodologica dell’Eurostat, includendo, a differenza di quello, anche i
flussi diretti
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Il fabbisogno materiale e il consumo materiale totale 

Con il calcolo del Fabbisogno Materiale Totale (FMT Figura 4.10)
– il più ampio degli aggregati presenti nel sistema dei conti dei flus-
si di materia EW-MFA – si dà conto complessivamente di tutti i flus-
si di materia, utilizzati e non, che nel periodo contabile hanno re-
so possibile direttamente o indirettamente il funzionamento del-
l'economia italiana.
Nel periodo in esame il FMT italiano è cresciuto del 31,8%; tale cre-
scita è dovuta ai flussi relativi alle importazioni: le estrazioni inter-
ne, di materiali utilizzati e non, segnano nel 2004 una diminuzione
del 13% rispetto al 1980. In particolare, la crescita del FMT è dovu-
ta soprattutto ai Flussi indiretti associati alle importazioni, che so-
no aumentati del 79,5%, passando dal 38% a circa il 52% circa del
FMT. Ciò indica come le attività economiche del Paese, pur non coin-
volgendo direttamente una quantità crescente di materia, abbiano

La BCFCI, tra il 1980 e il
2004, è cresciuta del 33%,
evidenziando un divario
crescente in termini materiali
fra le risorse naturali
richieste dall'Italia al resto
del mondo e quelle
necessarie al paese per
produrre i beni che esso
esporta.

11 Fonte: ISTAT
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richiesto il prelievo di sempre maggiori quantità di materia vergine
dal sistema naturale nel resto del mondo. L’aumento della quanti-
tà di prodotti importati (+56,7%) spiega solo una parte dell’aumen-
to dei Flussi indiretti associati alle importazioni: la restante parte è
dovuta alla crescita del flusso indiretto collegato in media a ogni uni-
tà di materia importata.

Come mostra la Figura 4.11, nel 1980 per ogni tonnellata di be-
ni importati dall’Italia sono stati movimentati all'estero flussi di
materia pari a 2,73 tonnellate, mentre nel 2004 tali flussi indiret-
ti ammontavano a oltre 3,13 tonnellate. Ciò denota un mutamen-
to di composizione delle importazioni italiane in favore di tipolo-
gie di beni che per la loro produzione richiedono, a monte, flussi
di materia relativamente alti. L’attivazione di flussi indiretti per uni-
tà di beni importati è stata particolarmente elevata nell’ultima de-
cade del secolo scorso, durante la quale il rapporto in questione
si è mantenuto al di sopra di 3,5.

Tra il 1980 e il 2004, il FMT
è cresciuto del 31,8%; tale
crescita è dovuta ai flussi
indiretti associati alle
importazione (+79,5%).
Ciò indica come le attività
economiche del paese
abbiamo richiesto il prelievo
sempre maggiore di materia
vergine dal sistema naturale,
nel resto del mondo.

12 Fonte: ISTAT
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La flessione registrata dal FMT negli anni più recenti (-7,3% dal
2000 al 2004) è da ricollegare soprattutto, più che a una diminu-
zione registrata nello stesso periodo dai Flussi indiretti associa-
ti alle importazioni (-5,4%), alla sensibile diminuzione dell’Estra-
zione interna di materiali utilizzati (-21%).

Il Consumo Materiale Totale (CMT), che si ottiene sottraendo dal
FMT i flussi indiretti ad esso associati, dà conto della movimen-
tazione di materiali a livello globale (e conseguente produzione di
scarti), imputabile alla domanda interna di beni e servizi.
L'evoluzione dell’aggregato nel periodo 1980-2004 viene mostra-
ta nella Figura 4.12.
Nel periodo in esame il CMT ha mostrato una certa tendenza al-
la crescita (+7,9%), pur registrando una progressiva flessione fra
il 2000 e il 2004, periodo nel quale è diminuito del 9,7%, raggiun-
gendo un livello pari a 1.578 milioni di tonnellate nel 2004. 

La flessione dei FMT, tra il
2000 e il 2004 (-7,3%) è da
ricollegare soprattutto, più che
a una diminuzione registrata
nello stesso periodo dai Flussi
indiretti associati alle
importazioni (-5,4%), alla
sensibile diminuzione
dell’Estrazione interna di
materiali utilizzati (-21%).

Nel 1980 per ogni tonnellata
di beni importati dall’Italia
sono stati movimentati
all'estero flussi di materia
pari a 2,73 tonnellate,
mentre nel 2004 tali flussi
ammontavano ad oltre 3,13 t.
Ciò denota un mutamento di
composizione delle
importazioni italiane in favore
di tipologie di beni che per la
loro produzione richiedono
flussi di materia
relativamente alti.

13 Fonte: ISTAT
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Le sollecitazioni sull’ambiente a livello globale, connesse alla do-
manda di beni per i consumi e gli investimenti degli italiani, sono
cresciute in presenza di una lieve flessione della quantità di ma-
teria direttamente trasformata e rimasta nel paese (nel 2004 il Con-
sumo Materiale Interno è risultato del 2% inferiore rispetto al 1980).

La crescita economica italiana si è sganciata dall’uso 
delle risorse? 

Gli indicatori dei flussi di materia del sistema socioeconomico na-
zionale rappresentano una risposta all’esigenza del decisore pub-
blico e dei cittadini di disporre di informazioni sintetiche sull’uti-
lizzo di risorse naturali e sulle pressioni ambientali, da porre a con-
fronto con gli indicatori monetari relativi alle attività economiche
per le analisi relative al decoupling. A tal fine occorre tenere pre-
sente che tali indicatori forniscono informazioni di natura olistica
sul potenziale di generazione di pressioni sull’ambiente naturale. 

Nel periodo in esame il CMT
ha mostrato una certa
tendenza alla 
crescita (+7,9%), pur 
registrando una 
progressiva flessione fra il
2000 ed il 2004 del 9,7%,
raggiungendo un livello pari a
1.578 milioni 
di tonnellate nel 2004.

Gli indicatori dei flussi di
materia del sistema
socioeconomico nazionale
rappresentano una risposta
all’esigenza del decisore
pubblico e dei cittadini di
disporre di informazioni
sintetiche sull’utilizzo di
risorse naturali e sulle
pressioni ambientali. 14 Fonte: ISTAT
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Gli indicatori qui utilizzati si prestano particolarmente bene al con-
fronto con gli indicatori monetari provenienti dal nucleo centrale del-
la contabilità nazionale; essi, infatti, sono derivati da una metodo-
logia (quella della contabilità dei flussi di materia a livello di inte-
ra economia) che condivide le basi concettuali della contabilità na-
zionale secondo lo schema dei conti satellite. 
La Estrazione Interna Totale (EIT) fornisce informazioni sull’utiliz-
zo delle risorse presenti sul territorio nazionale nonché sulle pres-
sioni potenzialmente esercitate su tale territorio attraverso il lo-
ro prelievo. L’indicatore dà conto quindi delle sole sollecitazioni
sull’ambiente naturale nazionale, direttamente connesse all’in-
put di materia. 

Nel periodo 1980-2004 la EIT mostra una tendenza complessi-
va alla diminuzione (Figura 4.13). Questa si è contrapposta alla
crescita del PIL (+53%). Si è dunque verificato, per quanto segna-
la tale indicatore, un decoupling in termini assoluti. Si tratta 

Nel periodo 1980-2004 la EIT
mostra una tendenza
complessiva alla 
diminuzione, cui si è
contrapposta una crescita del
PIL (+53%). Si è 
dunque verificato un
disaccoppiamento
(decoupling) in termini 
assoluti. Si tratta però 
di una tendenza poco 
stabile.

15 Fonte: ISTAT
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però, va evidenziato, di una tendenza poco stabile.
Il rapporto tra la EIT e il PIL fornisce un indicatore di intensità d’uso
delle risorse naturali nazionali per unità di prodotto. L’andamento
di tale rapporto (-43%) mostra quanto forte sia la tendenza della no-
stra economia a svincolarsi sempre più dai limiti imposti alla cre-
scita dalla scarsa disponibilità interna di risorse naturali; tale ten-
denza è da collegare all’evoluzione strutturale dell’economia, in mi-
sura maggiore che a guadagni di efficienza nell’uso delle risorse a
livello settoriale. 
Il Consumo Materiale Interno (CMI) fornisce informazioni, oltre che
sulla quantità di materia necessaria a soddisfare la domanda in-
terna, sul potenziale dell’economia italiana di generare pressio-
ni direttamente dal lato dell’output dei materiali16.

La serie storica 
1980-2004 non mostra per il
CMI una ben definita 
tendenza di lungo periodo. In
particolare, non si può
parlare di decoupling in
termini assoluti, non 
evidenziandosi una 
diminuzione significativa
dell’indicatore.

16 Per la legge di conservazione della materia, infatti, alla fine dell’anno conta-
bile i materiali inclusi nell’indicatore (risorse naturali di provenienza nazionale
e prodotti di provenienza estera), non essendo usciti dal paese come esporta-
zioni, sono stati trasformati in emissioni oppure sono stati accumulati sul ter-
ritorio nazionale, in stock di prodotti o rifiuti
17 Fonte: ISTAT
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La serie storica 1980-2004 non evidenzia per il CMI una ben de-
finita tendenza di lungo periodo (Figura 4.14). In particolare, non
si può parlare di decoupling in termini assoluti, non evidenziando-
si una diminuzione significativa dell’indicatore. Si può però eviden-
ziare come nello stesso periodo, a fronte della sostanziale costan-
za del CMI, le risorse economiche per usi interni siano cresciute
del 55%18. Ciò denota un forte decoupling in termini relativi, ov-
vero una tendenza allo sganciamento del valore dei beni acquista-
ti e dei servizi fruiti nel nostro paese dalla quantità di materia uti-
lizzata internamente, emessa verso l’ambiente naturale, o accu-
mulata sul territorio italiano. Occorre  peraltro evidenziare che l’au-
mento di efficienza ecologica, segnalato dall’andamento del rap-
porto tra i due indicatori (-37%), riguarda solo i flussi di materia
diretti.
Il Consumo Materiale Totale (CMT) si pone come riferimento per
una valutazione del contributo dato da un paese ai prelievi di ri-
sorse su scala globale, nonché alle pressioni potenziali connes-
se dal lato dell’output all’utilizzo della materia da esso direttamen-
te e indirettamente attivato.
Il rapporto fra il CMT e il totale delle risorse economiche per usi
interni mostra un importante miglioramento di efficienza che
segnala un decoupling relativo: per ogni unità di valore delle risor-
se a disposizione del nostro sistema è stato attivata a livello glo-
bale una quantità minore di prelievi e restituzioni all’ambiente na-
turale (Figura 4.15). Ciononostante il CMT non mostra una ten-
denza al decoupling in termini assoluti: al contrario, si assiste a
una sua crescita in termini assoluti (+8%).
In sintesi, mentre è cresciuta l’efficienza nell’uso delle risorse nel-
la catena di trasformazione globale al cui terminale vi sono i bi-
sogni degli italiani (espressa dal rapporto CMT/risorse economi-
che disponibili per usi interni) ed è diminuita la quantità di mate-
ria direttamente prelevata dal territorio nazionale (espressa dal-
la EIT), sono rimaste sostanzialmente stabili le pressioni poten-
ziali nel territorio nazionale (espresse dal CMI), ed è addirittura
cresciuta la domanda di risorse naturali e servizi ambientali a ca-
rico dell’ambiente globale implicita nei modelli di consumo e in-
vestimento degli italiani.

Mentre è cresciuta
l’efficienza nell’uso delle
risorse ed è diminuita la
quantità di materia
direttamente prelevata dal
territorio italiano sono
rimaste stabili le potenziali
pressioni in Italia ed è
addirittura cresciuta la
domanda di risorse naturali e 
servizi ambientali a carico
dell’ambiente.

18 È questo un aggregato monetario analogo al CMI. 
Esso è dato da PIL + Importazioni – Esportazioni
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Il rapporto fra il CMT 
e il totale delle risorse
economiche per usi interni
mostra un importante
miglioramento di 
efficienza che segnala un
decoupling relativo.

19 Fonte: ISTAT
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Produzione

Negli otto anni (1997-2004) di osservazione (Figura 4.16) più or-
ganica e accurata del ciclo dei rifiuti è stato registrato un incre-
mento di quasi il 60% della loro produzione totale (rifiuti urbani
e rifiuti derivanti da attività produttive e di servizi), che è passa-
ta da circa 87,5 milioni di tonnellate del 1997 a poco meno di 140
milioni di tonnellate nel 2004. Il tasso medio annuo di crescita
è stato di circa il 7%, e l’ultimo dato disponibile non si discosta
dalla media aggirandosi intorno al 6,9%.

Lo scenario appare in netto contrasto con gli indirizzi strategici e
regolamentari dell’Unione Europea che pone come priorità asso-
luta la prevenzione quantitativa e qualitativa dei rifiuti; di qui, la
necessità di interventi concreti che si collochino sempre più al-
la fonte, agendo sulla progettazione dei prodotti, sui cicli di pro-
duzione e sulla promozione di consumi sostenibili.  
Anche per i rifiuti urbani, dopo una fase di crescita contenuta, si

Tra il 1997 e il 2004 
la produzione totale 
dei rifiuti è cresciuta del 60%
passando da circa 87,5
milioni di tonnellate del 1997
a poco meno di 140 milioni
di tonnellate nel 2004.

La situazione appare in
contrasto con gli indirizzi
strategici dell’UE, la quale
pone come prioritaria la
prevenzione quantitativa e
qualitativa dei rifiuti. Di qui
l’esigenza di interventi rivolti
ai cicli produttivi e alla
promozione di 
consumi sostenibili.

20 Fonte: APAT
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assiste ad un’accelerazione nella produzione con un incremento
percentuale, tra il 2003 e il 2005, pari al 5,5%, raggiungendo una
quantità totale pari a circa 31,7 milioni di tonnellate. Tale incre-
mento è decisamente superiore rispetto a quello del triennio 2001-
2003 (2,1%). La crescita appare più marcata nelle regioni centra-
li dove la produzione ha fatto registrare un aumento percentua-
le, tra il 2003 e il 2005, di poco inferiore al 9% a fronte di incre-
menti dell’ordine del 4,6% per il Nord e del 4,4% circa per il Sud.
Nel 2005, la produzione complessiva di rifiuti urbani nelle tre ma-
croaree geografiche risulta pari a circa 14,2 milioni di tonnellate
nel Nord, a 7,2 milioni di tonnellate nel Centro e a circa 10,3 mi-
lioni di tonnellate nel Sud. 
Come si evidenzia nella Figura 4.17 la correlazione tra la produ-
zione dei rifiuti urbani e indicatori socio economici, quali il PIL e
i consumi delle famiglie, documenta il disallineamento tra cresci-
ta economica e quantità di rifiuti a conferma del fallimento delle
politiche di prevenzione. Infatti, a fronte di una crescita del PIL,
dal 2003 al 2005, dell’1% e delle spese delle famiglie dello 0,6%,
la produzione di rifiuti urbani aumenta del 5,5%.

Si osserva un
disallineamento tra crescita
economica e quantità di
rifiuti a conferma del
fallimento delle politiche di
prevenzione. Infatti, a fronte
di una crescita del prodotto
interno lordo, dal 2003 al
2005, dell’1% e delle spese
delle famiglie dello 0,6%, la
produzione di rifiuti urbani
aumenta del 5,5%.
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Figura 4.17: Andamento della produzione dei rifiuti urbani, e dei
principali indicatori socio economici21

21 Fonte: APAT
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Rispetto al dato di produzione assoluta dei rifiuti urbani l’incre-
mento percentuale del valore di produzione pro capite risulta,
a livello nazionale, sensibilmente ridotto. La crescita naziona-
le pro capite tra il 2003 e il 2005 si attesta, infatti, al 2,9% cir-
ca con incrementi decisamente contenuti per quanto riguarda
il Nord. In questa macroarea geografica, infatti, l’aumento è di
poco superiore all’1%, ciò è frutto, soprattutto, di un incremen-
to (+2,2%) della popolazione residente, tra il 2003 e il 2005, in-
feriore all’incremento di produzione dei rifiuti urbani. Differen-
te, è invece, la situazione per il Centro e il Sud dove la cresci-
ta, nello stesso periodo, è rispettivamente pari a 5,5% e 3,3%,
valore difficilmente spiegabile ipotizzando una semplice cresci-
ta dei consumi delle famiglie residenti.
L’analisi dei dati relativi al pro capite, finalizzata a valutare la pro-
duzione dei rifiuti svincolandola dal livello di popolazione residen-
te, evidenzia che, come nei precedenti anni, anche per il 2005
i maggiori valori di produzione si riscontrano per il Centro, con cir-
ca 633 kg di rifiuti per abitante per anno e i valori più bassi per
il Sud, che si attesta a 496 kg/abitante per anno; il Nord, dal can-
to suo, si colloca a circa 533 kg/abitante per anno, valore pros-
simo alla media nazionale di 539 kg/abitante per anno.
In questo caso la differenza Nord/Centro potrebbe essere impu-
tabile anche a una tendenza più marcata al Centro di assimilazio-
ne dei rifiuti artigianali e commerciali ai rifiuti urbani.
L’analisi dei dati a livello regionale evidenzia che al 2005 le regio-
ni con una produzione pro capite elevata superiore ai 620 kg/abi-
tante sono rispettivamente Toscana (697), Emilia Romagna (666)
e Liguria (620), mentre quelle che mostrano una produzione pro
capite più bassa sono Molise (414) e Basilicata (451). Nonostan-
te questi valori le regioni che mostrano, tra il 2004 e il 2005, una
consistente crescita in analogia con il dato di produzione asso-
luta, sono proprio Basilicata (+13,5%) e Molise (+8,8%). 
Per un confronto a livello europeo si deve far riferimento ai dati re-
lativi al 2004, anno in cui l’Italia registrava un produzione pro ca-
pite di urbani pari a 533 kg/abitante, inferiore sia alla media eu-
ropea EU(25) che si aggirava intorno ai 537 kg/abitante, sia alla
media EU(15) che era pari a circa 580 kg/abitante anno.
Anche la produzione dei rifiuti speciali, esclusi quelli provenienti
dalle attività di costruzione e demolizione (C&D), continua a cre-
scere, passando da poco più di 40 milioni di tonnellate nel 1997
a circa 62 milioni nel 2004. L’incremento avuto tra il 2003 e il 2004,
pari al 7%, non si discosta dal tasso medio annuo di crescita re-

L’analisi dei dati relativi
al pro capite, finalizzata a
valutare la produzione dei
rifiuti svincolandola dal livello
di popolazione, e videnzia
che, per il 2005 i maggiori
valori di produzione 
si riscontrano per il Centro,
con circa 633 kg/ab e i valori
più bassi per il Sud 
(496 kg/ab), il Nord si colloca
a circa 533 kg/ab.

Nel 2004 l’Italia 
registrava un produzione pro
capite di urbani pari a 533
kg/abitante, inferiore sia alla
media europea EU(25) che si
aggirava intorno ai 537
kg/abitante sia alla media
EU(15) che era pari a circa
580 kg/abitante anno.
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gistrato nel periodo 1997-2004 che si aggira intorno al 6,5%.
Analogo aumento si riscontra per i rifiuti inerti, provenienti dalle
attività di costruzione e demolizione. Per tali rifiuti si è passati da
una produzione pari a circa 21 milioni di tonnellate nel 1997, a
oltre 46 milioni nel 2004. Va, comunque, evidenziato che la
quantificazione di questo flusso di rifiuti, per i quali la normativa
vigente non prevede obblighi di dichiarazione annuale, sono sti-
mati da APAT utilizzando una metodologia che tiene conto della
quantità complessivamente gestita e di indicatori specifici, qua-
li l’andamento del mercato delle costruzioni e quello degli appal-
ti pubblici relativi alle grandi opere infrastrutturali.

Gestione (Risposta)

La gestione dei rifiuti deve avere come obiettivo generale l'uso ra-
zionale e sostenibile delle risorse ed essere impostata seguendo
un preciso ordine gerarchico di priorità, puntualmente elencato nel-
la recente proposta di Direttiva quadro sui rifiuti:
� prevenzione quantitativa e qualitativa dei rifiuti, attraverso la ri-

duzione delle sostanze pericolose contenute nei prodotti;
� preparazione per il riutilizzo dei prodotti che sono divenuti rifiuti;
� valorizzazione dei rifiuti sotto forma di materia,anche attraverso l’in-

cremento della raccolta differenziata;
� recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia;
� smaltimento.
A fronte di questi obiettivi la situazione che emerge dall’analisi dei
dati non appare confortante.
La raccolta differenziata, che svolge un ruolo prioritario nel siste-
ma di gestione integrata dei rifiuti in quanto consente di ridurne il
flusso da avviare allo smaltimento e di condizionare in maniera po-
sitiva l’intero sistema di gestione, nel 2005, si attesta a poco me-
no di 7,7 milioni di tonnellate, pari al 24,3% della produzione tota-
le dei rifiuti urbani, valore sensibilmente inferiore rispetto al target
del 35%, previsto per il 2003 dal D.Lgs. 22/97.
Tra il 2001 e il 2005 la raccolta differenziata fa registrare un in-
cremento pari a circa 2,6 milioni di tonnellate, corrispondente a
una crescita percentuale intorno al 50% (Figura 4.18). Nello
stesso periodo di tempo la produzione complessiva dei rifiuti ur-
bani fa rilevare un incremento di circa 2,3 milioni di tonnellate, quin-
di, l’effetto positivo della crescita della raccolta differenziata è so-
lo parzialmente bilanciato dal contemporaneo aumento della
produzione di rifiuti; in ogni caso, i livelli di raccolta conseguiti a

La gestione dei rifiuti deve
avere come obiettivo generale
l’uso razionale e sostenibile
delle risorse; nonostante
questo, la situazione che
emerge non è confortante.

La raccolta differenziata, che
svolge un ruolo prioritario nel
sistema di gestione dei rifiuti 
consentendo la riduzione del
flusso da avviare allo
smaltimento, nel 2005, si
attesta a poco meno di 7,7
milioni di tonnellate, pari al
24,3% della produzione
totale dei rifiuti urbani, valore 
sensibilmente inferiore
rispetto al target del 35%,
previsto per il 2003.
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livello nazionale risultano ancora bassi. La situazione appare, tut-
tavia, decisamente diversificata passando da una macroarea geo-
grafica all’altra: infatti, mentre il Nord, con un tasso di raccolta pa-
ri al 38,1%, supera ampiamente l’obiettivo del 35% (tale target era
già stato conseguito nel 2004), il Centro e il Sud con percentua-
li rispettivamente pari al 19,4% e all’8,7%, sono ancora decisa-
mente lontani da tale obiettivo. La raccolta differenziata è aumen-
tata, tra il 2001 e il 2005, di 9,5 punti percentuali al Nord, 6,6 pun-
ti percentuali al Centro e 4 punti percentuali al Sud. 
A livello regionale, percentuali di raccolta differenziata particolar-
mente elevate si rilevano, nel 2005, per Veneto, Trentino Alto Adi-
ge, Lombardia e Piemonte. La prima, in particolare, con il 47,7%
si colloca ben oltre gli obiettivi di raccolta differenziata fissati dal-
la normativa. L’incremento più consistente, comunque, si registra
nel Trentino Alto Adige la cui percentuale di raccolta differenzia-
ta passa dal 37,8% del 2004 al 44,2% del 2005. La crescita per

La situazione appare 
diversificata passando da
una macroarea geografica
all’altra: mentre il Nord, con
un tasso pari al 38,1%,
supera l’obiettivo del 35% il
Centro (19,4%)  e il Sud
(8,7%), risultano ancora
decisamente 
lontani da tale obiettivo.
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questa regione appare ancora più rilevante se si considera che
i tassi di raccolta differenziata erano nel 2001, ancora al di sot-
to del 25%.
Tre regioni, Emilia Romagna, Toscana e Friuli Venezia Giulia, presen-
tano percentuali di raccolta superiori al 30% e due regioni, Valle d’Ao-
sta e Umbria, con quote percentuali al di sopra del 20%. Le regio-
ni con una percentuale di raccolta compresa tra il 15 e il 20% so-
no, nel 2005, Liguria (18,3%), Marche (17,6%) e Abruzzo (15,6%).
Tutte le altre regioni si collocano, nel 2005, a valori di raccolta dif-
ferenziata ancora estremamente bassi (ben al di sotto del 15%,obiet-
tivo previsto dal D.Lgs. 22/97 per il 1999), non mostrando, rispet-
to al 2004, sostanziali progressi, fatta eccezione per la Sardegna
che, con una variazione della quota percentuale di circa 4,6 punti,
arriva a sfiorare il 10% di raccolta differenziata.
Riguardo alla gestione dei rifiuti urbani (Figura 4.19), l’analisi dei
dati relativa al 2005 evidenzia una riduzione dello smaltimento
in discarica e un aumento delle altre tipologie di gestione. In par-
ticolare, il ricorso alla discarica diminuisce, rispetto al 2004, di
2,7 punti percentuali, mostrando un incremento del tasso di ridu-
zione rispetto alle precedenti rilevazioni. Rimane, comunque, la
forma di gestione più praticata. 
Tutte le altre forme di trattamento fanno registrare i seguenti in-
crementi, più contenuti per l’incenerimento (+7,4%) e le altre for-
me di recupero di materia (+5,0%); più considerevoli per il tratta-
mento meccanico biologico (+13,6%) e il compostaggio da matri-
ci selezionate (+12,9).
L’incenerimento passa dall’8,8% del 2001 al 10,2% del 2005,
con un pro capite pari a 65 kg/ab.
Il trattamento meccanico biologico, ha assunto, negli ultimi anni,
un ruolo sempre più determinante, contribuendo a una gestione
più corretta del rifiuto indifferenziato a valle della raccolta differen-
ziata. Dopo una fase di sostanziale stabilità (2003-2004) si regi-
stra nel 2005 un incremento di tale forma di trattamento pari al
13,6%; i rifiuti indifferenziati trattati passano da 7,4 milioni di ton-
nellate a 8,5 (passando dal 20,4% al 22,6% del totale gestito).
In generale, un efficace sistema integrato di gestione, conforme
agli indirizzi comunitari, deve prevedere un ampio ricorso al trat-
tamento biologico, che consente il recupero di materia dai rifiu-
ti, ed è, inoltre, essenziale ai fini del raggiungimento degli obiet-
tivi di riduzione del conferimento in discarica dei rifiuti biodegra-
dabili, a livello degli ambiti territoriali ottimali, ai sensi dell’art. 5
del D.Lgs. 36/2003.
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In questo contesto è essenziale il compostaggio da matrici sele-
zionate, provenienti dalla raccolta differenziata, che passa, da 1,96
milioni di tonnellate a 2,1 milioni di tonnellate (dal 5,4% al 5,6%
del totale gestito), facendo registrare una crescita di circa il
13%, dopo l’andamento non positivo del triennio 2002-2004.

La quantità totale dei rifiuti speciali gestiti (Figura 4.20), nel 2004,
si colloca a poco meno di 95 milioni di tonnellate, di cui 46,7 av-
viati a recupero, 34,8 destinati ad attività di smaltimento e qua-
si 12,8 avviati a impianti di stoccaggio e di messa in riserva. 
L’analisi dei dati, escludendo i quantitativi avviati a stoccaggio,
evidenzia che la forma di gestione più utilizzata è il recupero di ma-
teria, (54,1%) che, in valore assoluto, ammonta a circa 44,6 mi-
lioni di tonnellate.
Per quanto attiene alle operazioni di smaltimento, si rileva come
il ricorso alla discarica rimanga, purtroppo, ancora la forma di smal-

L’analisi dei dati relativa 
al 2005 evidenzia una
riduzione dello 
smaltimento in discarica 
(-2,7%) e un aumento delle
altre tipologie di gestione, in
particolare 
l’incenerimento (+7,4%), le
altre forme di recupero di
materia (+5,0%), il 
trattamento meccanico
biologico (+13,6%) e il
compostaggio da matrici
selezionate (+12,9).

L’analisi dei dati, escludendo
i quantitativi avviati a
stoccaggio, evidenzia che la
forma di gestione più
utilizzata è il recupero di
materia (54,1%).

La discarica rimane  ancora
la forma di smaltimento più
utilizzata rappresentando il
23,9% del totale gestito.
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timento più utilizzata, rappresentando il 23,9% del totale dei rifiu-
ti gestiti e il 59% circa del totale avviato a operazioni di smaltimen-
to, con un incremento in valore assoluto di circa 700 mila tonnel-
late. Il quantitativo complessivo di  rifiuti speciali avviati a smal-
timento in discarica ammonta, nel 2004, a circa 19,7 milioni di
tonnellate.

La quantità totale dei rifiuti
speciali gestiti, nel 2004, si
colloca a poco meno di 95
milioni di tonnellate, di cui
46,7 avviati a recupero, 34,8
destinati ad attività di
smaltimento e quasi 12,8
avviati a impianti di 
stoccaggio e di messa in
riserva.
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